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	1. Biglietto della lotteria n. 514

	 

	L'8 dicembre scorso, Mon. Gerbois, professore di matematica al Collegio di Versailles, rovistando in un vecchio negozio di curiosità, ha portato alla luce un piccolo scrittoio di mogano che gli è piaciuto molto per la molteplicità dei suoi cassetti.

	"Proprio quello che ci vuole per il regalo di compleanno di Suzanne", pensò. E poiché cercava sempre di procurare alla figlia qualche semplice piacere, compatibilmente con le sue modeste entrate, si informò sul prezzo e, dopo un'accesa contrattazione, lo acquistò per sessantacinque franchi. Mentre dava il suo indirizzo al negoziante, un giovane, vestito con eleganza e gusto, che stava esplorando lo stock di antichità, vide lo scrittoio e ne chiese subito il prezzo.

	"È venduto", rispose il negoziante.

	"Ah! A questo signore, presumo?".

	Monsieur Gerbois si inchinò e uscì dal negozio, piuttosto orgoglioso di possedere un articolo che aveva attirato l'attenzione di un gentiluomo di qualità. Ma non aveva fatto una dozzina di passi nella strada, quando fu sorpreso dal giovane che, cappello in mano e con un tono di perfetta cortesia, gli si rivolse così:

	"Vi chiedo scusa, monsieur; sto per farvi una domanda che forse riterrete impertinente. È questa: Avevate qualche oggetto particolare in mente quando avete comprato quella scrivania?".

	"No, mi ci sono imbattuto per caso e mi ha colpito".

	"Ma non le interessa particolarmente?".

	"Oh! Lo terrò - questo è tutto".

	"Perché è un oggetto antico, forse?".

	"No, perché è conveniente", ha dichiarato Mon. Gerbois.

	"In tal caso, acconsentirebbe a cambiarla con un'altra scrivania altrettanto comoda e in condizioni migliori?".

	"Oh! Questo è in buone condizioni, e non vedo perché fare uno scambio".

	"Ma..."

	Mon. Gerbois è un uomo dal carattere irascibile e dal temperamento precipitoso. Così rispose, in modo provocatorio:

	"Vi prego, monsieur, non insistete".

	Ma il giovane si è impuntato con fermezza.

	"Non so quanto l'abbiate pagata, monsieur, ma vi offro il doppio".

	"No".

	"Tre volte tanto".

	"Oh! Questo va bene", esclamò il professore, impaziente; "non voglio venderlo".

	Il giovane lo fissò per un attimo in un modo che Mon. Gerbois non avrebbe dimenticato facilmente, poi si voltò e si allontanò rapidamente.

	Un'ora dopo, la scrivania fu consegnata a casa del professore, sulla strada di Viroflay. Egli chiamò la figlia e le disse:

	"Ecco qualcosa per te, Suzanne, sempre che ti piaccia".

	Suzanne era una bella ragazza, con una natura gaia e affettuosa. Gettò le braccia al collo del padre e lo baciò con entusiasmo. Per lei la scrivania aveva tutte le sembianze di un regalo regale. Quella sera, assistita da Hortense, la domestica, sistemò la scrivania nella sua stanza; poi la spolverò, pulì i cassetti e i buchi per i piccioni e vi sistemò con cura le sue carte, il materiale per scrivere, la corrispondenza, una collezione di cartoline postali e alcuni ricordi di suo cugino Philippe che teneva in segreto.

	Il mattino seguente, alle sette e mezza, Mon. Gerbois si recò al collegio. Alle dieci, secondo la consuetudine, Suzanne gli andò incontro e fu un grande piacere per lui vedere la sua esile figura e il suo sorriso infantile che lo aspettavano al cancello del collegio. Tornarono a casa insieme.

	"E la sua scrivania: com'è stamattina?".

	"Meraviglioso! Hortense e io abbiamo lucidato le montature di ottone fino a farle sembrare d'oro".

	"Quindi ne è soddisfatto?".

	"Ne sono felice! Non capisco come ho fatto a farne a meno per così tanto tempo".

	Mentre si incamminavano verso la casa, Mon. Gerbois disse:

	"Andiamo a dare un'occhiata prima di colazione?".

	"Oh! Sì, è un'idea splendida!".

	Salì le scale precedendo il padre, ma, arrivata alla porta della sua stanza, emise un grido di sorpresa e di sgomento.

	"Cosa c'è?", balbettò Mon. Gerbois.

	"Lo scrittoio non c'è più!".

	*******************************************************

	Quando la polizia fu chiamata, rimase stupita dall'ammirevole semplicità dei mezzi usati dal ladro. Durante l'assenza di Suzanne, la domestica era andata al mercato e, mentre la casa era rimasta incustodita, un carrettiere, che indossava un distintivo - alcuni vicini lo videro -, fermò il suo carro davanti alla casa e suonò due volte. Non sapendo che Hortense era assente, i vicini non si sono insospettiti; di conseguenza, l'uomo ha continuato il suo lavoro in pace e tranquillità.

	A parte la scrivania, nulla in casa era stato disturbato. Persino la borsa di Suzanne, che aveva lasciato sulla scrivania, fu trovata su un tavolo adiacente con il suo contenuto intatto. Era evidente che il ladro era venuto con uno scopo ben preciso, il che rendeva il crimine ancora più misterioso: perché si era assunto un rischio così grande per un oggetto così insignificante?

	L'unico indizio che il professore riuscì a fornire fu lo strano incidente della sera precedente. Dichiarò:

	"Il giovane è stato molto provocato dal mio rifiuto e ho avuto l'idea che mi abbia minacciato mentre se ne andava".

	Ma l'indizio era vago. Il negoziante non poteva fare luce sulla vicenda. Non conosceva nessuno dei due signori. Quanto alla scrivania in sé, l'aveva acquistata per quaranta franchi a una vendita esecutiva a Chevreuse e riteneva di averla rivenduta al suo giusto valore. L'indagine della polizia non ha rivelato nulla di più.

	Ma Mon. Gerbois pensava di aver subito una perdita enorme. Doveva esserci una fortuna nascosta in un cassetto segreto, e questo era il motivo per cui il giovane era ricorso al crimine.

	"Povero padre mio, cosa avremmo fatto con quella fortuna?", chiese Suzanne.

	"Figlia mia, con una tale fortuna potresti fare un matrimonio molto vantaggioso".

	Suzanne sospirò amaramente. Le sue aspirazioni non si elevavano oltre il cugino Philippe, che era davvero un oggetto deplorevole. E la vita, nella piccola casa di Versailles, non era più felice e contenta come un tempo.

	Passarono due mesi. Poi si verificò una serie di eventi sorprendenti, uno strano miscuglio di fortuna e sfortuna!

	Il primo giorno di febbraio, alle cinque e mezza, Mon. Gerbois entrò in casa portando con sé un giornale della sera, si sedette, indossò gli occhiali e iniziò a leggere. Poiché la politica non lo interessava, passò all'interno del giornale. Immediatamente la sua attenzione fu attratta da un articolo intitolato:

	"Terza estrazione della Lotteria dell'Associazione della Stampa.

	"Il n. 514, serie 23, attira un milione".

	Il giornale gli scivolò dalle dita. I muri gli si pararono davanti agli occhi e il suo cuore cessò di battere. Teneva in mano il n. 514, serie 23. L'aveva acquistato da un amico, per fargli un favore, senza pensare al successo, ed ecco, era il numero fortunato!

	Rapidamente, tirò fuori il suo libro di appunti. Sì, aveva ragione. Il numero 514, serie 23, era scritto lì, all'interno della copertina. Ma il biglietto?

	Si precipitò alla scrivania per trovare la busta in cui aveva riposto il prezioso biglietto; ma la scatola non c'era, e improvvisamente gli venne in mente che non era lì da diverse settimane. Sentì dei passi sul viale di ghiaia che portava dalla strada.

	Ha chiamato:

	"Suzanne! Suzanne!"

	Stava tornando da una passeggiata. Entrò frettolosamente. Lui balbettò, con voce strozzata:

	"Suzanne... la scatola... la scatola delle buste?".

	"Quale scatola?"

	"Quello che ho comprato al Louvre... un sabato... era alla fine di quel tavolo".

	"Non si ricorda, padre, che abbiamo messo via tutte quelle cose insieme?".

	"Quando?"

	"La sera... sa... la stessa sera....".

	"Ma dove?... Dimmi, presto!... Dove?"

	"Dove? Nella scrivania".

	"Nella scrivania che è stata rubata?".

	"Sì".

	"Oh, mon Dieu!... Nella scrivania rubata!".

	Pronunciò l'ultima frase a bassa voce, in una sorta di torpore. Poi le prese la mano e con voce ancora più bassa disse:

	"Conteneva un milione, figlia mia".

	"Ah! padre, perché non me l'hai detto?", mormorò ingenuamente.

	"Un milione!", ripeté. "Conteneva il biglietto che ha estratto il primo premio della Lotteria della Stampa".

	Le proporzioni colossali del disastro li travolsero e per molto tempo mantennero un silenzio che temevano di rompere. Alla fine Suzanne disse:

	"Ma, padre, ti pagheranno lo stesso".

	"Come? Con quali prove?"

	"Devi avere delle prove?".

	"Naturalmente".

	"E tu non ne hai?".

	"Era nella scatola".

	"Nella scatola che è scomparsa".

	"Sì; e ora il ladro avrà i soldi".

	"Oh! Sarebbe terribile, padre. Dovete impedirlo".

	Per un attimo rimase in silenzio; poi, in un impeto di energia, balzò in piedi, batté sul pavimento ed esclamò:

	"No, no, non avrà quel milione; non lo avrà! Perché dovrebbe averlo? Per quanto intelligente sia, non può fare nulla. Se va a reclamare il denaro, lo arresteranno. Ah! ora vedremo, mio caro amico!".

	"Cosa farai, padre?"

	"Difendiamo i nostri giusti diritti, qualunque cosa accada! E ci riusciremo. Il milione di franchi mi appartiene e intendo averlo".

	Pochi minuti dopo ha inviato questo telegramma:

	"Il governatore del Crédit Foncier

	"rue Capucines", Parigi.

	"Sono titolare del n. 514, serie 23. Mi oppongo con tutti i mezzi legali a qualsiasi altro richiedente".

	"GERBOIS".

	Quasi nello stesso momento, il Crédit Foncier ricevette il seguente telegramma:

	"Il n. 514, serie 23, è in mio possesso.

	"ARSÈNE LUPIN".

	*******************************************************

	Ogni volta che mi accingo a raccontare una delle tante avventure straordinarie che segnano la vita di Arsène Lupin, provo un senso di imbarazzo, perché mi sembra che la più banale di queste avventure sia già ben nota ai miei lettori. In effetti, non c'è un movimento del nostro "ladro nazionale", come è stato giustamente definito, che non abbia ricevuto la più ampia pubblicità, non un'impresa che non sia stata studiata in tutte le sue fasi, non un'azione che non sia stata discussa con quella particolarità che di solito viene riservata alla recita di gesta eroiche.

	Per esempio, chi non conosce la strana storia della "Signora bionda", con quei curiosi episodi che sono stati proclamati dai giornali con pesanti titoli neri, come segue: "Biglietto della lotteria n. 514!". ... "Il delitto dell'avenue Henri-Martin!". ... "Il diamante blu!" ... L'interesse creato dall'intervento del celebre detective inglese Herlock Sholmes! L'eccitazione suscitata dalle varie vicissitudini che hanno segnato la lotta tra quei famosi artisti! E che confusione sui boulevard, il giorno in cui i giornalai annunciarono: "Arresto di Arsène Lupin!".

	La mia scusa per ripetere queste storie in questo momento è il fatto che io produco la chiave dell'enigma. Queste avventure sono sempre state avvolte da un certo grado di oscurità, che ora elimino. Riproduco vecchi articoli di giornale, racconto interviste d'altri tempi, presento lettere antiche; ma ho sistemato e classificato tutto questo materiale e l'ho ridotto all'esatta verità. I miei collaboratori in questo lavoro sono stati lo stesso Arsène Lupin e l'ineffabile Wilson, amico e confidente di Herlock Sholmes.

	Tutti ricorderanno il tremendo scoppio di risa che accolse la pubblicazione di quei due telegrammi. Il nome "Arsène Lupin" era di per sé uno stimolo alla curiosità, una promessa di divertimento per la galleria. E, in questo caso, per galleria si intende il mondo intero.

	Il Crédit Foncier avviò immediatamente un'indagine che accertò questi fatti: Il biglietto n. 514, serie 23, era stato venduto dalla filiale di Versailles della Lotteria a un ufficiale di artiglieria di nome Bessy, che in seguito fu ucciso da una caduta da cavallo. Qualche tempo prima della sua morte, egli informò alcuni suoi commilitoni di aver trasferito il suo biglietto a un amico.

	"E io sono quell'amico", affermò Mon. Gerbois.

	"Lo dimostri", rispose il governatore del Crédit Foncier.

	"Certo che posso provarlo. Venti persone possono dirvi che ero un amico intimo di Monsieur Bessy e che ci incontravamo spesso al Café de la Place-d'Armes. Fu lì che un giorno acquistai da lui il biglietto per venti franchi, semplicemente per fargli un favore.

	"Avete dei testimoni di questa transazione?".

	"No".

	"E come pensa di dimostrarlo?".

	"Da una lettera che mi ha scritto".

	"Quale lettera?"

	"Una lettera che è stata appuntata sul biglietto".

	"Producetelo".

	"È stato rubato contemporaneamente al biglietto".

	"Beh, devi trovarlo".

	Si seppe subito che Arsène Lupin era in possesso della lettera. Un breve paragrafo apparso sull'Echo de France - che ha l'onore di essere il suo organo ufficiale e di cui, si dice, è uno dei principali azionisti - annunciava che Arsène Lupin aveva messo nelle mani di Monsieur Detinan, suo avvocato e consulente legale, la lettera che Monsieur Bessy gli aveva scritto personalmente.

	Questo annuncio provocò uno scoppio di risate. Arsène Lupin aveva assunto un avvocato! Arsène Lupin, in conformità alle regole e ai costumi della società moderna, aveva nominato un rappresentante legale nella persona di un noto membro del foro parigino!

	Mon. Detinan non aveva mai avuto il piacere di conoscere Arsène Lupin - cosa che rimpiangeva profondamente - ma in realtà era stato ingaggiato da quel misterioso signore e si sentiva molto onorato di questa scelta. Era pronto a difendere gli interessi del suo cliente al meglio delle sue possibilità. Era lieto, persino orgoglioso, di esibire la lettera di Mon. Bessy, ma, sebbene provasse il trasferimento del biglietto, non menzionava il nome dell'acquirente. Era semplicemente indirizzata al "mio caro amico".

	"Mio caro amico! Sono io", ha aggiunto Arsène Lupin, in una nota allegata alla lettera di Mon. Bessy. "E la prova migliore di questo fatto è che ho in mano la lettera".

	Lo sciame di giornalisti si è immediatamente precipitato da Mon. Gerbois, che ha potuto solo ripetere:

	"Mio caro amico! Questo è I.... Arsène Lupin ha rubato la lettera con il biglietto della lotteria".

	"Che lo dimostri!", ribatté Lupin ai giornalisti.

	"Deve essere stato lui, perché ha rubato la scrivania!", ha esclamato Mon. Gerbois davanti agli stessi giornalisti.

	"Che lo dimostri!", rispose Lupin.

	Questa è stata la divertente commedia messa in scena dai due pretendenti al biglietto n. 514; e il pacato contegno di Arsène Lupin contrastava stranamente con la nervosa perturbazione del povero Mon. Gerbois. I giornali erano pieni dei lamenti di quell'infelice. Egli annunciava la sua disgrazia con patetico candore.

	"Capite, signori, è la dote di Suzanne che quel furfante ha rubato! Personalmente, non me ne importa un fico secco... ma per Suzanne! Pensate, un milione intero! Dieci volte centomila franchi! Ah! Sapevo benissimo che la scrivania conteneva un tesoro!".

	Inutile dirgli che il suo avversario, quando ha rubato la scrivania, non era a conoscenza della presenza del biglietto della lotteria e che, in ogni caso, non poteva prevedere che il biglietto avrebbe estratto il primo premio. Lui rispondeva;

	"Sciocchezze! Certo, lo sapeva... altrimenti perché si sarebbe preso la briga di rubare un povero, misero scrittoio?".

	"Per qualche ragione sconosciuta; ma non certo per un piccolo pezzo di carta che allora valeva solo venti franchi".

	"Un milione di franchi! Lo sapeva;... sa tutto! Ah! Voi non lo conoscete, quel furfante... Non vi ha derubato di un milione di franchi!".

	La controversia sarebbe durata ancora a lungo, ma, il dodicesimo giorno, Mon. Gerbois ricevette da Arsène Lupin una lettera, contrassegnata come "confidenziale", che recitava come segue:

	"Monsieur, la galleria si diverte a nostre spese. Non crede che sia giunto il momento di fare sul serio? La situazione è questa: Io possiedo un biglietto su cui non ho alcun diritto legale, e lei ha il diritto legale su un biglietto che non possiede. Nessuno dei due può fare nulla. Lei non mi cederà i suoi diritti e io non le consegnerò il biglietto. Ora, che cosa si deve fare?

	"Vedo solo un modo per uscire dalle difficoltà: Dividiamo il bottino. Mezzo milione per voi, mezzo milione per me. Non è una divisione equa? A mio parere, è una soluzione equa e immediata. Vi concedo tre giorni di tempo per valutare la proposta. Giovedì mattina mi aspetto di leggere nella rubrica personale dell'Echo de France un messaggio discreto indirizzato a M. Ars. Lup, che esprime in termini velati il vostro consenso alla mia offerta. In questo modo, recupererete immediatamente il possesso del biglietto; poi potrete raccogliere il denaro e inviarmi mezzo milione secondo le modalità che vi descriverò in seguito.

	"In caso di rifiuto, ricorrerò ad altre misure per ottenere lo stesso risultato. Ma, a parte i gravissimi fastidi che una simile ostinazione da parte vostra vi procurerà, vi costerà venticinquemila franchi di spese supplementari.

	"Credetemi, monsieur, resto la vostra devota serva, ARSÈNE LUPIN".

	In un momento di esasperazione Mon. Gerbois commise il grave errore di mostrare quella lettera e di permetterne una copia. La sua indignazione ha avuto la meglio sulla sua discrezione.

	"Niente! Non avrà nulla!", ha esclamato davanti a una folla di giornalisti. "Dividere le mie proprietà con lui? Mai! Che strappi pure il biglietto, se vuole!".

	"Eppure cinquecentomila franchi sono meglio di niente".

	"Non è questo il problema. È una questione di mio giusto diritto, e questo diritto lo stabilirò davanti ai tribunali".

	"Cosa? Attaccare Arsène Lupin? Sarebbe divertente".

	"No; ma il Crédit Foncier. Devono pagarmi il milione di franchi".

	"Senza produrre il biglietto o, almeno, senza dimostrare di averlo comprato?".

	"Questa prova esiste, visto che Arsène Lupin ammette di aver rubato la scrivania".

	"Ma la parola di Arsène Lupin avrebbe un qualche peso presso la corte?".

	"Non importa; combatterò".

	La tribuna gridò di gioia e furono fatte scommesse sul risultato, con quote a favore di Lupin. Il giovedì successivo la rubrica personale dell'Echo de France fu sfogliata con impazienza dal pubblico in attesa, ma non conteneva nulla indirizzato a M. Ars. Lup. Mon. Gerbois non aveva risposto alla lettera di Arsène Lupin. Questa era la dichiarazione di guerra.

	Quella sera i giornali annunciarono il rapimento di Mlle Suzanne Gerbois.

	*******************************************************

	La caratteristica più divertente di quelli che possono essere definiti i drammi di Arsène Lupin è l'atteggiamento comico della polizia parigina. Arsène Lupin parla, pianifica, scrive, comanda, minaccia ed esegue come se la polizia non esistesse. Non c'è mai nei suoi calcoli.

	Eppure la polizia fa del suo meglio. Ma cosa possono fare contro un nemico del genere, che li disprezza e li ignora?

	Suzanne era uscita di casa alle dieci meno venti; questa era la testimonianza della domestica. All'uscita dal collegio, alle dieci e cinque minuti, il padre non la trovò nel luogo in cui era solita aspettarlo. Di conseguenza, qualsiasi cosa fosse accaduta doveva essere avvenuta durante il tragitto di Suzanne dalla casa al college. Due vicini l'avevano incontrata a circa trecento metri dalla casa. Una signora aveva visto, sul viale, una ragazza che corrispondeva alla descrizione di Suzanne. Nessun altro l'aveva vista.

	Furono fatte indagini in tutte le direzioni; furono interrogati i dipendenti delle ferrovie e delle linee di tram, ma nessuno di loro aveva visto nulla della ragazza scomparsa. Tuttavia, a Ville-d'Avray, trovarono un negoziante che aveva fornito benzina a un'automobile proveniente da Parigi il giorno del rapimento. Era occupata da una donna bionda, estremamente bionda, ha detto il testimone. Un'ora dopo, l'automobile passò di nuovo per Ville-d'Avray mentre si dirigeva da Versailles a Parigi. Il negoziante dichiarò che l'automobile conteneva ora una seconda donna molto velata. Senza dubbio si trattava di Suzanne Gerbois.

	Il rapimento deve essere avvenuto in pieno giorno, in una strada frequentata, nel cuore della città. Come? E in quale punto? Non si era sentito un grido, non si era vista un'azione sospetta. Il negoziante ha descritto l'automobile come una limousine blu reale di ventiquattro cavalli di potenza prodotta dalla ditta Peugeon & Co. Vennero quindi fatte delle indagini al Grand-Garage, gestito da Madame Bob-Walthour, che era specializzata in rapimenti in automobile. Si apprese che quel giorno aveva noleggiato una limousine Peugeon a una donna bionda che non aveva mai visto né prima né dopo.

	"Chi era l'autista?".

	"Un giovane di nome Ernest, che avevo ingaggiato solo il giorno prima. È stato ben raccomandato".

	"È qui adesso?"

	"No. Ha riportato la macchina, ma non l'ho più visto", disse Madame Bob-Walthour.

	"Sa dove possiamo trovarlo?".

	"Potresti vedere le persone che me lo hanno raccomandato. Ecco i nomi".

	Dopo un'indagine, si è appreso che nessuna di queste persone conosceva l'uomo chiamato Ernest. Le raccomandazioni sono state falsificate.

	Questo è stato il destino di ogni indizio seguito dalla polizia. Non si arrivava da nessuna parte. Il mistero rimase irrisolto.

	Mon. Gerbois non aveva la forza né il coraggio di combattere una battaglia così impari. La scomparsa di sua figlia lo schiacciò e si arrese al nemico. Un breve annuncio sull'Echo de France proclamò la sua resa incondizionata.

	Due giorni dopo, Mon. Gerbois si recò nell'ufficio del Crédit Foncier e consegnò il biglietto della lotteria numero 514, serie 23, al governatore, che esclamò con sorpresa:

	"Ah! L'avete voi! Te l'ha restituito!".

	"È stato smarrito. Tutto qui", rispose Mon. Gerbois.

	"Ma lei ha fatto finta che fosse stato rubato".

	"All'inizio pensavo che fosse così... ma eccolo qui".

	"Avremo bisogno di alcune prove per stabilire il suo diritto al biglietto".

	"Basterà la lettera dell'acquirente, Monsieur Bessy!".

	"Sì, va bene".

	"Eccola", disse Mon. Gerbois, producendo la lettera.

	"Molto bene. Lasciateci questi documenti. Le regole della lotteria ci concedono quindici giorni di tempo per esaminare la sua richiesta. Le comunicherò quando potrà richiedere i suoi soldi. Presumo che lei desideri, come me, che questa vicenda si chiuda senza ulteriore pubblicità".

	"Proprio così".

	Mon. Gerbois e il governatore mantennero d'ora in poi un discreto silenzio. Ma il segreto fu svelato in qualche modo, perché presto si seppe che Arsène Lupin aveva restituito il biglietto della lotteria a Mon. Gerbois. Il pubblico accolse la notizia con stupore e ammirazione. Certamente si trattava di un giocatore audace che gettava sul tavolo un asso nella manica di tale importanza come il prezioso biglietto. Ma, è vero, aveva ancora un asso nella manica di pari importanza. Tuttavia, se la ragazza dovesse fuggire? Se l'ostaggio tenuto da Arsène Lupin venisse salvato?

	La polizia pensava di aver scoperto il punto debole del nemico e ora raddoppiava gli sforzi. Arsène Lupin disarmato dal suo stesso gesto, schiacciato dalle ruote della sua stessa macchinazione, privato di ogni sou dell'agognato milione... l'interesse pubblico si concentrava ora nel campo del suo avversario.

	Ma era necessario trovare Suzanne. E non la trovarono, né lei fuggì. Di conseguenza, bisogna ammettere che Arsène Lupin aveva vinto la prima mano. Ma la partita non era ancora decisa. Restava il punto più difficile. La signora Gerbois è in suo possesso e la terrà finché non riceverà cinquecentomila franchi. Ma come e dove avverrà questo scambio? A tal fine è necessario organizzare un incontro, e poi cosa impedirà a Mon. Gerbois di avvertire la polizia e, in questo modo, di salvare sua figlia e, allo stesso tempo, di conservare il suo denaro? Il professore fu interrogato, ma fu estremamente reticente. La sua risposta è stata:

	"Non ho nulla da dire".

	"E la signora Gerbois?".

	"Le ricerche proseguono".

	"Ma Arsène Lupin le ha scritto?".

	"No".

	"Lo giura?"

	"No".

	"Allora è vero. Quali sono le sue istruzioni?".

	"Non ho nulla da dire".

	Poi gli intervistatori hanno attaccato Mon. Detinan, trovandolo altrettanto discreto.

	"Monsieur Lupin è un mio cliente e non posso parlare dei suoi affari", rispose con un'aria affettata di gravità.

	Questi misteri servivano a irritare la galleria. Evidentemente erano in corso trattative segrete. Arsène Lupin aveva sistemato e stretto le maglie della sua rete, mentre la polizia sorvegliava giorno e notte Mon. Gerbois. Si discuteva liberamente dei tre e unici possibili epiloghi: l'arresto, il trionfo o il ridicolo e pietoso aborto; ma la curiosità del pubblico era solo parzialmente soddisfatta, ed era riservato a queste pagine il compito di rivelare l'esatta verità della vicenda.

	*******************************************************

	Lunedì 12 marzo, Mon. Gerbois ricevette un avviso dal Crédit Foncier. Mercoledì prese il treno dell'una per Parigi. Alle due gli furono consegnate mille banconote da mille franchi ciascuna. Mentre le contava una per una, in uno stato di agitazione nervosa - quel denaro che rappresentava il riscatto di Suzanne - una carrozza con due uomini si fermò sul marciapiede a poca distanza dalla banca. Uno dei due uomini aveva i capelli grigi e un'espressione insolitamente accorta che contrastava con il suo trucco trasandato. Era il detective Ganimard, l'implacabile nemico di Arsène Lupin. Ganimard disse al suo compagno, Folenfant:

	"Tra cinque minuti vedremo il nostro intelligente amico Lupin. È tutto pronto?".

	"Sì".

	"Quanti uomini abbiamo?"

	"Otto-due di loro in bicicletta".

	"Abbastanza, ma non troppo. Gerbois non deve assolutamente sfuggirci; se lo fa, è tutto finito. Incontrerà Lupin nel luogo stabilito, darà mezzo milione in cambio della ragazza e il gioco sarà finito".

	"Ma perché Gerbois non lavora con noi? Sarebbe il modo migliore, e potrebbe tenersi tutti i soldi da solo".

	"Sì, ma ha paura che, se inganna l'altro, non avrà sua figlia".

	"Quale altro?"

	"Lupin".

	Ganimard pronunciò la parola in tono solenne, un po' timidamente, come se stesse parlando di una creatura soprannaturale di cui sentiva già gli artigli.

	"È molto strano", osservò Folenfant, con giudizio, "che siamo obbligati a proteggere questo signore contro la sua stessa volontà".

	"Sì, ma Lupin mette sempre il mondo sottosopra", disse Ganimard, mestamente.

	Un attimo dopo, Mon. Gerbois apparve e si avviò lungo la strada. Alla fine di rue des Capucines svoltò nei boulevard, camminando lentamente e fermandosi spesso a guardare le vetrine.

	"Troppo calmo, troppo sicuro di sé", disse Ganimard. "Un uomo con un milione in tasca non avrebbe quell'aria di tranquillità".

	"Cosa sta facendo?"

	"Oh! Niente, evidentemente.... Ma ho il sospetto che sia Lupin... sì, Lupin!".

	In quel momento, Mon. Gerbois si fermò a un'edicola, comprò un giornale, lo spiegò e iniziò a leggerlo mentre si allontanava lentamente. Un attimo dopo, si lanciò improvvisamente verso un'automobile che si trovava sul marciapiede. A quanto pare, la macchina lo stava aspettando, perché è partita rapidamente, ha svoltato alla Madeleine ed è scomparsa.

	"Nom de nom!", gridò Ganimard, "è uno dei suoi vecchi trucchi!".

	Ganimard si affrettò a seguire l'automobile intorno alla Madeleine. Poi scoppiò a ridere. All'ingresso del Boulevard Malesherbes, l'automobile si era fermata e Mon. Gerbois era sceso.

	"Presto, Folenfant, l'autista! Potrebbe essere l'uomo Ernest".

	Folenfant intervistò l'autista. Si chiamava Gaston, era un dipendente della compagnia di taxi automobilistici; dieci minuti fa, un signore lo aveva ingaggiato e gli aveva detto di aspettare un altro signore vicino all'edicola.

	"E il secondo uomo, che indirizzo ha dato?", chiese Folenfant.

	"Nessun indirizzo. 'Boulevard Malesherbes ... avenue de Messine ... double pourboire.' Questo è tutto".

	Ma, durante questo tempo, Mon. Gerbois era salito sulla prima carrozza che passava.

	"Alla stazione Concorde, Metropolitan", disse all'autista.

	Lasciò la metropolitana a Place du Palais-Royal, corse verso un'altra carrozza e le ordinò di andare a Place de la Bourse. Poi un secondo viaggio in metropolitana fino all'Avenue de Villiers, seguito da un terzo viaggio in carrozza fino al numero 25 di rue Clapeyron.

	Il numero 25 di rue Clapeyron è separato dal Boulevard des Batignolles dalla casa che occupa l'angolo formato dalle due strade. Salì al primo piano e suonò. Un signore aprì la porta.

	"Monsieur Detinan vive qui?".

	"Sì, è il mio nome. Lei è monsieur Gerbois?".

	"Sì".

	"Ti stavo aspettando. Entra".

	Quando Mon. Gerbois entrò nello studio dell'avvocato, l'orologio batté le tre. Disse:

	"Sono puntuale al minuto. È qui?"

	"Non ancora".

	Mon. Gerbois si sedette, si asciugò la fronte, guardò l'orologio come se non conoscesse l'ora e chiese con ansia:

	"Verrà?"

	"Beh, monsieur", rispose l'avvocato, "questo non lo so, ma sono ansioso e impaziente quanto voi di scoprirlo. Se viene, correrà un grosso rischio, perché questa casa è stata sorvegliata da vicino nelle ultime due settimane. Non si fidano di me".

	"Sospettano anche di me. Non sono sicuro che i detective mi abbiano perso di vista o meno mentre venivo qui".

	"Ma tu eri..."

	"Non sarebbe colpa mia", esclamò il professore, rapidamente. "Non può rimproverarmi. Ho promesso di obbedire ai suoi ordini e li ho seguiti alla lettera. Ho prelevato il denaro all'ora da lui stabilita e sono venuto qui nel modo da lui indicato. Ho eseguito fedelmente la mia parte dell'accordo - che lui faccia la sua!".

	Dopo un breve silenzio, chiese con ansia:

	"Porterà mia figlia, vero?".

	"Immagino di sì".

	"Ma... l'avete visto?".

	"I? No, non ancora. Ha preso l'appuntamento per lettera, dicendo che sareste stati entrambi qui, e chiedendomi di licenziare i miei domestici prima delle tre e di non far entrare nessuno mentre eravate qui. Se non avessi acconsentito a questo accordo, avrei dovuto informarlo con poche parole sull'Echo de France. Ma sono ben felice di accontentare Mon. Lupin, e così ho acconsentito".

	"Ah! Come andrà a finire?" gemette Mon. Gerbois.

	Prese le banconote dalla tasca, le mise sul tavolo e le divise in due parti uguali. Poi i due uomini si sedettero in silenzio. Di tanto in tanto, Mon. Gerbois ascoltava. Qualcuno ha suonato? Il suo nervosismo aumentava di minuto in minuto e anche Monsieur Detinan mostrava una notevole ansia. Alla fine l'avvocato perse la pazienza. Si alzò bruscamente e disse:

	"Non verrà.... Non dobbiamo aspettarcelo. Sarebbe una follia da parte sua. Correrebbe un rischio troppo grande".

	E Mon. Gerbois, avvilito, con le mani appoggiate sulle banconote, balbettò:

	"Oh! Mon Dieu! Spero che venga. Darei tutto quel denaro per rivedere mia figlia".

	La porta si aprì.

	"La metà sarà sufficiente, Monsieur Gerbois".

	Queste parole furono pronunciate da un giovane ben vestito che entrò nella stanza e fu subito riconosciuto da Mon. Gerbois come la persona che aveva voluto acquistare la scrivania da lui a Versailles. Si precipitò verso di lui.

	"Dov'è mia figlia, la mia Suzanne?".

	Arsène Lupin chiuse con cura la porta e, togliendosi lentamente i guanti, disse all'avvocato:

	"Mio caro maître, le sono molto debitore per la gentilezza con cui ha acconsentito a difendere i miei interessi. Non lo dimenticherò".

	Mon. Detinan mormorò:

	"Ma non hai suonato. Non ho sentito la porta...".

	"Le porte e i campanelli sono cose che dovrebbero funzionare senza essere sentite. Io sono qui, e questo è il punto importante".

	"Mia figlia! Suzanne! Dov'è?", ripeté il professore.

	"Mon Dieu, monsieur", disse Lupin, "che fretta avete? Vostra figlia sarà qui tra un attimo".

	Lupin andò avanti e indietro per un minuto, poi, con l'aria pomposa di un oratore, disse:

	"Monsieur Gerbois, mi congratulo con lei per il modo intelligente in cui ha affrontato il viaggio verso questo luogo".

	Poi, vedendo i due mucchi di banconote, esclamò:

	"Ah! Capisco! Il milione è arrivato. Non perderemo tempo. Permettetemi".

	"Un momento", disse l'avvocato, mettendosi davanti al tavolo. "La signora Gerbois non è ancora arrivata".

	"Allora?"

	"La sua presenza non è forse indispensabile?".

	"Capisco! Capisco! Arsène Lupin ispira solo una fiducia limitata. Potrebbe intascare il mezzo milione e non restituire l'ostaggio. Ah! monsieur, la gente non mi capisce. Perché sono stato costretto, per forza di cose, a commettere certe azioni un po'... fuori dal comune, la mia buona fede viene messa in discussione... Io, che ho sempre osservato la massima scrupolosità e delicatezza negli affari. Inoltre, mio caro monsieur, se ha qualche timore, apra la finestra e chiami. Ci sono almeno una dozzina di detective in strada".

	"Lo pensi anche tu?"

	Arsène Lupin alzò il sipario.

	"Penso che monsieur Gerbois non sia riuscito a buttare giù Ganimard dal profumo.... Cosa vi avevo detto? Eccolo lì, adesso".

	"È possibile!" esclamò il professore. "Ma vi giuro che...".

	"Che non mi avete tradito?... Non dubito di voi, ma quei tipi sono furbi, a volte. Ah! Vedo Folenfant, Greaume e Dieuzy, tutti miei buoni amici!".

	Mon. Detinan guardò Lupin con stupore. Che sicurezza! Rideva allegramente come se fosse impegnato in uno sport infantile, come se nessun pericolo lo minacciasse. Questa noncuranza rassicurò l'avvocato più della presenza degli investigatori. Lasciò il tavolo su cui giacevano le banconote. Arsène Lupin prese una pila di banconote dopo l'altra, prese da ognuna di esse venticinque banconote che offrì a Mon. Detinan, dicendo:

	"La ricompensa per i servizi resi a Monsieur Gerbois e ad Arsène Lupin. Ve lo meritate".

	"Non mi deve nulla", rispose l'avvocato.

	"Cosa? Dopo tutti i problemi che vi abbiamo causato!".

	"E tutto il piacere che mi hai dato!".

	"Questo significa, mio caro monsieur, che non volete accettare nulla da Arsène Lupin. Vedete cosa significa avere una cattiva reputazione".

	Poi offrì i cinquantamila franchi a Mon. Gerbois, dicendo:

	"Monsieur, in ricordo del nostro piacevole colloquio, mi permetta di restituirle questo come dono di nozze per la signora Gerbois".

	Mon. Gerbois prese il denaro, ma disse:

	"Mia figlia non si sposerà".

	"Non si sposerà se voi rifiutate il vostro consenso; ma lei desidera sposarsi".

	"Cosa ne sai tu?"

	"So che le ragazzine spesso sognano queste cose sconosciute ai loro genitori. Per fortuna, a volte ci sono dei buoni geni come Arsène Lupin che scoprono i loro piccoli segreti nei cassetti delle loro scrivanie".

	"Avete trovato qualcos'altro?" chiese l'avvocato. "Confesso che sono curioso di sapere perché si è preso tanto disturbo per entrare in possesso di quella scrivania".

	"Per il suo interesse storico, amico mio. Anche se, nonostante l'opinione di Monsieur Gerbois, lo scrittoio non conteneva alcun tesoro, a parte il biglietto della lotteria - e questo mi era sconosciuto - lo cercavo da tempo. Quello scrittoio di tasso e mogano è stato scoperto nella casetta in cui viveva Marie Walêwska a Boulogne e, su uno dei cassetti, c'è questa iscrizione: "Dedicato a Napoleone I, Imperatore dei Francesi, dal suo fedelissimo servitore Mancion". E sopra, queste parole, incise con la punta di un coltello: "A te, Marie". In seguito, Napoleone fece realizzare una scrivania simile per l'imperatrice Giuseppina, cosicché il segretario tanto ammirato alla Malmaison era solo una copia imperfetta di quello che d'ora in poi farà parte della mia collezione".
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